
Pur avendo raggiunto presto
obiettivi prestigiosi, assumen-
do anche incarichi autorevoli

(tra i più importanti la presidenza del-
l’Agenzia per il volontariato e la dire-
zione dell’Alta Scuola di Economia e
Relazioni Internazionali), il prof. Lo-
renzo Ornaghi, dal primo novembre
settimo Rettore dell’Università Cat-
tolica, è ancora molto giovane.
Appartiene infatti a quella generazio-
ne che, nata dopo la conclusione della
seconda guerra mondiale, cresciuta
negli anni ’60-’70, investita dalle gene-
rali proteste e dalle non poche ambi-
guità della contestazione studentesca,
ha comunque acquisito una prospetti-
va culturale, più ampia, volta ad un
orizzonte internazionale in cui, più
che conflitti da combattere, si delinea-
vano promettenti confronti da stimo-
lare ed agli scontri tra nazioni nemi-
che lentamente subentravano scambi
ed incontri tra culture diverse. Quanto

questo elemento biografico abbia
determinato la sua formazione cultu-
rale, influendo sulla sua stessa espe-
rienza universitaria, l’ho chiesto al
nuovo Rettore (matricola in Cattolica
proprio nel 1968) incontrandolo ed
affrontando con lui una non formale
intervista, che anzi ha assunto, per me,
i tratti di una piacevole chiacchierata e
per la quale sono maggiormente grata
al prof. Ornaghi, perché quasi rubata,
in giorni densi di appuntamenti ed
impegni ben più importanti. Proprio
ricordando i suoi anni da studente,
“fondamentali perché tra i venti ed i tren-
ta anni le strutture di pensiero si consoli-
dano, rimanendo tali nel corso della vita”
il prof. Ornaghi distingue attentamen-
te tra gli avvenimenti di allora, “diffici-
li da gestire e che facevano apparire incer-
to anche il futuro dell’università” e le tra-
sformazioni attuali della società.
“Oggi – spiega – c’è il desiderio di torna-
re ad incidere direttamente sugli avveni-
menti che però appaiono lontani e meno
controllabili. Bisogna avere invece un
atteggiamento di grande speranza ed un
supplemento di volontà – continua. Gli

stessi studenti si interrogano, partecipano
al dibattito sui grandi temi, non accettan-
do un ruolo passivo, dimostrando così
grande maturità”.
E sono ancora i giovani, a cui ha sem-
pre guardato con grande fiducia, i
principali protagonisti della necessa-
ria apertura internazionale auspicata
dal nuovo Rettore. Incentivando gli
Erasmus, favorendo più frequenti
scambi e collegamenti con le univer-
sità straniere (soprattutto incoraggian-
do i già avviati legami tra le università
cattoliche), il nostro ateneo potrà
acquisire quella dimensione interna-
zionale che il prof. Ornaghi considera
un obiettivo prioritario e per cui si è
già impegnato come Prorettore per le
Relazioni internazionali ed attivando
attraverso l’A.S.E.R.I. diverse forme di
cooperazione con i Paesi in via di svi-
luppo, nell’intento di formare una
classe dirigente locale.
Anche i collegi della Cattolica dovran-
no avere, nella prospettiva internazio-
nale indicata dal nostro nuovo
Rettore, un ruolo sempre più impor-

tante, elaborando esperienze e scambi
interculturali.
“Storicamente i collegi della Cattolica
hanno contribuito direttamente a formare
una élite economico-sociale, politica ed
una intera classe docente. Questa funzio-
ne va recuperata” – afferma il prof.
Ornaghi, trovandomi poi testimone
consenziente ed entusiasta quando
riconosce che “la grande risorsa dei col-
legi è nel sovrappiù che chi li ha frequen-
tati ha raccolto della nostra università,
accentuando un forte senso di apparte-
nenza”. Interpretando proprio questo
sentimento di appartenenza e ricono-
scenza che unisce ancora tante ex col-
legiali, di generazioni diverse, al
nostro ateneo, pur non avendo io, for-
tunatamente, mai lasciato l’università
dopo la laurea, ho chiesto al Rettore
come possiamo ricambiare tutto quel-
lo che abbiamo ricevuto, culturalmen-
te, spiritualmente, umanamente.
Come noi, ex studenti ed ex collegiali
possiamo ancora metterci al servizio
della nostra università?
“Voler ricambiare è un’espressione molto
bella ed indica perfettamente quella reci-

A COLLOQUIO
CON IL RETTORE
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Ad Assisi abbiamo avuto la
possibilità di intrattenerci
con padre Gian Maria

Polidoro o.f.m. Scrittore di cose
francescane e di temi di attualità,
padre Polidoro è uno dei massimi
specialisti del tema della pace pres-
so il Sacro Convento di Assisi. Tra
le sue numerose pubblicazioni
spiccano il volume Francesco, tra-
dotto in molte lingue, e il trattato
dal titolo La Pace, del 1983. Il prin-
cipio che guida il pensiero e l’azio-
ne del Padre è che: la pace è possi-
bile. Co-fondatore del Centro Pace
di Assisi, ha partecipato alle dele-
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AVVERTENZA: Le foto di questo numero,
riconoscibili perché numerate, sono in

parte il resoconto dell’Assemblea di Assisi;
possono essere richieste alla Segreteria
dell’Associazione. Un grazie a Gianna

della Rovere che ci ha regalato le bellissi-
me foto scattate da suo marito.
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(continua a p. 6)

continua a p. 9Giubileo dei docenti universitari: il prof. Fusconi e il prof. Ornaghi con alcune socie della M.E.A.
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IL RETTORE E L’ASSOCIAZIONE
In luglio il prof Lorenzo Ornaghi è stato nominato Rettore della nostra Università.
Agli auguri, inviati dalla presidente prof Anna Slerca, ha risposto così:
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Ringraziamo il prof Sergio Zaninelli per il suo servizio all’Università e per l’at-
tenzione mostrata alla nostra Associazione
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Èpassato un altro anno ed è venuto il momento di incontrarci tra ex Marianne
invece che a Milano nella dolce e suggestiva Assisi. Venerdì sera nell’Oasi del
Sacro Cuore sono risuonate voci allegre e saluti, poi ci sono stati abbracci e

baci. 
Sabato tutti, mariti compresi, siamo andati a visitare Assisi e le sue Basiliche. Nel
pomeriggio una breve visita a San Damiano e poi assemblea delle socie.
Nell’esposizione delle attività dell’associazione sono emersi i seguenti punti: pro-
poste nuove, interventi da parte delle socie per il giornalino, ridistribuzione e decen-
tramento di alcuni compiti, discussione su cosa vuol dire essere cattoliche e sulla
tolleranza verso altri modi di vedere, intenzione di incontrarsi annualmente in luo-
ghi diversi da Milano. In tarda serata conferenza di Fra Gian Maria Polidoro, orga-
nizzatore delle marce della pace, sul tema del significato di pace oggi. Per conqui-
starla bisogna essere disposti anche a mettersi in mezzo fra i contendenti anche se
questo comporta dei rischi. L’atteggiamento di Fra Polidoro è quello di una perso-
na forte che conosce la fatica che la pace richiede. Nel corso dell’intervento fa riferi-
mento anche alla situazione attuale.
Domenica mattina Santa Messa in Santa Maria degli Angeli e nel primo pomerig-
gio i saluti di rito e l’arrivederci al prossimo anno.
Questi giorni sono stati ricchi di serenità, di spunti e di nuove amicizie.

Mentre sono in treno per tornare a Roma, con un occhio al paesaggio e
uno al giornale da leggere, provo a tracciare un “bilancio” (scusatemi
per l’inevitabile deformazione professionale!) dell’incontro ad Assisi.

Vi dico subito che la riunione ha notevolmente superato le aspettative.
All’arrivo ho notato di essere la più giovane e sono rimasta un po’ sorpresa, per-
ché pensavo che la partecipazione delle ex del “nuovo” Marianum fosse più
numerosa.
Sono stata molto entusiasta, sono stata coccolata e ho proprio apprezzato lo spi-
rito, l’entusiasmo e il forte legame che accomunava le ex allieve.
Devo dire che è stata davvero una bella lezione!
I momenti piacevoli sono stati tanti e, più che raccontarveli, vorrei che la prossi-
ma volta foste voi protagoniste.
È stato un week-end molto piacevole, un momento di incontro e confronto
molto positivo, in una cornice apprezzata da tutte con la calda ospitalità di
Bettina, che ci ha fatte sentire a casa.
Ho notato molto volentieri che l’Associazione Mea sta assumendo una sua iden-
tità, ho conosciuto nuove amiche con cui vorrei rimanere in contatto e vorrei rin-
graziare tutte coloro che si sono dedicate per far crescere l’Associazione.
La prossima fermata è Roma, sono quasi arrivata a casa, domani comincia un’al-
tra settimana molto intensa, già mi chiedo dove si terrà il prossimo incontro  per
l’assemblea e soprattutto spero di incontrarvi numerose.
Un caro saluto.
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Riflessioni dopo l’Assemblea dell’Associazione
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In occasione della festosa ricorrenza dell’ 80° compleanno di Mons. Piero Zerbi e del suo 55° anniversario di Ordinazione sacerdotale, abbiamo ricevuto molte affettuose let-
tere e messaggi augurali a lui dedicati. Ne pubblichiamo alcuni.
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Canicattini, Siracusa, 28/05/02
Carmelo della Madre di Dio

Carissima, 
rispondo volentieri al tuo invito a
farmi presente alla festa del 55° di

sacerdozio di Mons. Zerbi e dei suoi 80
anni.  Mi rivolgo a te perché sei stata tu a
telefonare, ma mi siete presenti tutte, voi
di MEA, e tutte care.
Vi sono grata perché mi mandate il foglio
semestrale. Da tanto avrei dovuto scriver-
vi per ringraziarvi. Ma, rimanda oggi,
rimanda domani…Ora sono “costretta”
dall’affetto e dalla gratitudine. E insieme
sono un po’ imbarazzata: devo solo dare
un saluto? Devo rendere una testimo-
nianza? E cosa scegliere di dire fra i tanti
ricordi belli dei quattro anni vissuti al
Marianum e alla Cattolica “sotto la prote-
zione” di Mons. Zerbi?
Scriverò quello che mi verrà e tu ne farai
l’uso che crederai.
Nel novembre del’56 una schiera di
matricole spaesate -tra le quali ero io-
ricevette da alcune “anziane” del
Marianum il consiglio di affidarsi alla
guida di Don Zerbi: lo chiamavano
rispettosamente così, oppure scherzosa-
mente “il Lungo Piero” o “Pietro il
Venerabile”.
Apparteneva ancora al clero di Como: sul
registro delle Messe firmava infatti
“Comensis”; aveva la talare con quella
fila di bottoni che – data la sua altezza-
davvero non finiva più; e portava il cap-
pello nero grande, che – quando ci
incontrava- toccava con la punta del dito
medio della mano destra nel gesto di
alzarlo, chinando insieme il capo, per
salutarci rispondendo al nostro saluto.
Trovammo un padre vero, sebbene fosse
tanto giovane: pieno di pazienza e di
comprensione; un sacerdote dalla carità e
dall’umiltà non mai smentite; dalla nobi-
le, signorile semplicità, dalla grande uma-
nità intelligente e lineare. Quanti ricordi !
Veniva a confessare non ricordo quante
volte la settimana al Marianum; ma in
Cappella S. Cuore confessava ogni gior-
no, dopo aver celebrato alle sette
l’Eucaristia in Cripta. A quella Messa mat-
tutina ci faceva piacere partecipare.
All’inizio, forse per non metterci in imba-
razzo, quando andavamo a confessarci, al
confessionale, con tanto di grata, non ci
chiedeva il nome, ma “un segno per
poter riconoscere la nostra anima” (sic).
Io ero “la matricola siciliana di Lettere
classiche”. Ma Eli Carloforti, impertinen-
te, decise presto di rispondere che era
“l’anima di Eli”. (Se avete tempo fatevi
raccontare da lei come Don Zerbi era già
venuto a conoscenza del suo nome).
Per i colloqui più lunghi – sia per motivi
di studio che per l’accompagnamento
spirituale- ci riceveva nel suo studio, nel
seminario di Storia medioevale. Il rappor-
to con lui era improntato da un lato ad
un grande rispetto; anche ad una certa
“lontananza”, se così si può dire; per
esempio per andare a consultare con lui
dei libri a Brera, bisognava “seguirlo a
dieci passi di distanza”. L’obiezione spon-
tanea era: “E… per prendere l’autobus?”
Eppure non si aveva un senso di lonta-
nanza, non incuteva timore. Anzi, ricorre-
re a lui per chiedere aiuto in qualunque
occasione, riusciva facile, sembrava che
gli si facesse un favore, anche quando gli
facevamo perdere tanto tempo. E davvero
era “lontano”, perché abitava -abita- in

Cristo; e davvero gli facevamo un favore
perché gli davamo occasione di esserci
accanto come Cristo. In lui si vedeva – si
vede- soprattutto il sacerdote, prima e
molto più che il Professore. Sacerdote:
questo era per noi.
Sacerdote santo e per questo “intelligen-
te”, tempestivo, semplice, provvido, aper-
to, sempre capace di essere vicino.
Ogni anno ci portava un suo abito talare
e un cappello; e Rosamistica Belotti lo
impersonava sulla scena, portando attac-
cata al cappello una freccia con su scritto:
“continua…”
Lui interveniva sempre alla festa di inau-
gurazione dell’anno accademico al
Marianum, e si divertiva. Stava allo scher-
zo e lo ricambiava: penso facesse parte
anche questo di quella prossimità signo-
rile eppure umana che sa stabilire con le
persone, e sulla quale gli è possibile
instaurare un rapporto a livello più
profondo, per aiutare nel cammino di
fede.
Ricordo la lettera di severa riprensione,
scrittagli da noi in latino, come da parte
di Onorio III (se non ricordo male) per
aver osato portare il basco nel viaggio a
Lourdes, nonostante le disposizioni seve-
re del Papa circa gli abiti del Clero: ne
stava trattando nel corso monografico di
Storia della Chiesa.
Lui trovò il tempo di rispondere arguta-
mente con un’altra lettera in latino e con
una scatola di amaretti di Saronno da
“intingere” nel vino di Romagna, e invita-
va la Signorina Mea ad offrirceli.
O la lettera di raccomandazione fattagli
pervenire come da parte del Vescovo di
Reggio Calabria, perché aiutasse un
“bravo” ragazzo a passare l’esame di
ammissione all’Augustinianum. Andava
tanto ripetendo che alla Cattolica non si
ammettono raccomandazioni !
Ovviamente il ragazzo – di cui la lettera
dava nome e cognome – non si presentò
all’esame; e Don Piero e il Prof Garzetti
non finivano di scartabellare, in cerca del
compito inesistente. Venne poi al
Marianum apposta per comunicarci che
Reggio Calabria è sede arcivescovile, c’è
quindi un Arcivescovo e non un Vescovo.
Dopo aver frequentato il corso di Storia
della Chiesa, gli chiesi di fare la tesi con
lui. Nel frattempo maturava la mia voca-
zione al Carmelo e fu lui a farmela verifi-
care, presentandomi alle Carmelitane.
Per me è stato Maestro in tutti i sensi;
anche se per me lo studio era diventato
soltanto un passaggio e una tappa da
concludere al più presto per realizzare
quello che consideravo l’unico scopo
della mia vita.
Mi accompagnò al Carmelo. Non credevo
che avrebbe continuato a guidarmi con
tanta puntualità. Anche qui, non solo la
sua guida paterna non mi è venuta meno,
ma si è estesa alla nostra comunità, alla
quale è  stato largo di tempo, di incorag-
giamenti, di predicazione profonda e
chiara -come è suo stile-, di consiglio,
anche in momenti particolari, quando la
sua prudenza e la sicurezza teologale,
attinta alla preghiera, sono state davvero
preziose.
L’abbiamo visto spendersi nonostante la
malattia -a volte- o il malessere fisico.
L’abbiamo visto vivere ciò che ci
insegnava e ci esortava a fare.
Ma non è possibile dire
tante cose che la sua

modestia aborrisce sentir dire. Come non
ama sentirsi ringraziare: vuole che il rin-
graziamento vada solo a Dio. Tanto
meglio: perché davvero nella sua persona
vive e agisce il Sacerdote Cristo Gesù; e
lui glielo ha permesso perché ha fatto
sempre spazio a Lui solo, in sé e nelle
persone a lui affidate.
Saremo presenti tutte, noi Carmelitane di
Siracusa, a questa festa di famiglia, con
grande gioia, nella preghiera intensa.
Grazie a voi che l’avete organizzata. Vi
abbraccio . Saluto tutti con affetto.

Suor Maria Chiara dell’Incarnazione

Palermo, 02/06/02, via fax

AMons. Zerbi,
“Continua” si leggeva, nero su
bianco, lungo una freccia di carton-

cino, con la punta in alto che un “fagio-
lo” si portava, ondeggiante, fissata ad un
cappello da prete con le falde: erano gli
anni sessanta e l’atmosfera quella chias-
sosa, allegra e fervida della rivista di fine
anno al Marianum. Più di tutti rideva lui,
nel vedersi così rappresentato. Ma era
una scritta profetica, visto quanto ha
“continuato” a crescere in altezza di spiri-
to, di intelletto, di santità.
“Continua” ancora, dico oggi io per for-
mulare a Mons, Zerbi gli auguri più senti-
ti e più cari: abbiamo bisogno di centena-
ri vivaci e in forma sotto tutti gli aspetti,
come l’ottuagenario odierno: solo allora
potremo toccare il Cielo con una freccia!
Le basta?
Grazie del suo ricordo e ancora auguri.

Cettina Floridia Librizzi 

Legnano, 05/06/02

All’Associazione Mea,
ringrazio dell’invito per sabato 8
giugno. Impegnata in famiglia, non

potrò essere presente in Cappella
S.Cuore. Mi unirò comunque a tutte voi
nella preghiera e nel presentare a
Mons.Zerbi gli auguri più fervidi.
A Monsignore, mio Direttore spirituale
durante gli anni universitari in
Marianum, esprimo profonda gratitudi-
ne: alcuni suoi insegnamenti, dopo
circa cinquant’anni, sono ancora
vivi e operanti nella mia vita spiri-
tuale.
A tutte invio saluti molto cordiali

Isa Campion Martello
Bologna, 20/05/02 

Carissime,
ho ricevuto il foglio
informativo

dell’Associazione MEA e non
ho parole per ringraziarvi. La
notizia che più mi ha piace-
volmente colpito riguarda l’i-
niziativa che l’Università ha
intrapreso nel dedicare
un’aula alla memoria
di Mea Tabanelli,
presso la sede
di Milano ...
Non rie-
sco ad

esprimere totalmente le mie emozioni e i
miei sentimenti per un omaggio così
bello e così meritato fatto alla luminosa
figura di Mea. Consola constatare che il
merito viene riconosciuto. Il riconosci-
mento è simbolico, ma poggia su di un
concreto piedistallo evidenziato dalle
parole pronunciate dal compianto
Rettore Adriano Bausola, “Persone che si
identificano con l’istituzione non per
trarre da essa prestigio, superiorità socia-
le, ma per amore del bene oggettivo che
l’istituzione può compiere”. Il concetto è
molto giusto e vero; anch’io lo condivido
pienamente e mi sono permessa di citar-
lo perché non avrei saputo esprimerlo
con parole ugualmente significative.
Nel foglio leggo un’altra notizia che
conforta, si tratta degli anniversari che
riguardano Mons. Piero Zerbi, grande
sostenitore del Marianum e colonna por-
tante dell’Università . Mons. Zerbi esa-
minò nel lontano 1956, in qualità di cor-
relatore del Prof Soranzo, la mia tesi di
laurea in Storia medioevale, esprimendo
un giudizio molto positivo che ancora
oggi ricordo con gratitudine.
Come commentare? Con un ringrazia-
mento al Buon Dio che ci ha fatto cono-
scere persone così singolari nella bontà e
totalmente disponibili verso gli altri,
sempre pronti ad aiutare tutti.
Alla Signorina Mea e ad Anna va il nostro
grato ricordo, e a Mons. Zerbi congratula-
zioni vivissime per i traguardi raggiunti e
tanti auguri per il futuro: “Ad maiora!”
Formulo per l’Associazione e per ciascuna
di voi personalmente, i migliori auguri di
ogni bene.

Tosca  Benedetti
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“Cara Giovanna, lo zio Piero
è uno zio un po’ speciale”.
Sospirando così mia sorel-

la chiude il grosso libro, lo infila
nella valigia e parte per Milano. Va
bene, io sono Giovanna, ma chi è lo
zio Piero? Da quel giorno la frase
misteriosa entra nel nostro lessico
famigliare a sottolineare i momenti
interlocutori. Solo più tardi saprò il
resto: così iniziava e finiva il saluto
che Don Zerbi  (come veniva sempli-
cemente chiamato dalle mie sorelle)
rivolgeva alla nipotina Giovanna,
neo comunicanda nella cappella del
Marianum.
Forse due anni dopo, nella mia
prima passeggiata da matricola in
Piazza S. Ambrogio, lo incontro: è
alto, esile, pallido in viso, nero nel-
l’abito talare, sorridente e divertito
nel vedere me piccola e quasi ginna-
siale, con l’insicurezza di terzogenita
Pontello. Risolvo del tutto l’enigma
dello “zio Piero”: è un don e un prof.
Scoprirò col tempo i  numerosissimi
titoli accademici che, seguendo que-
sti due, riempiono righe.  
Per noi del Marianum c’è anche un
don Piero delle Messe al mattino e
dei Vespri alla sera, nella luce smor-
zata della cappella, quando pregare
insieme significa anche sentirsi a casa
ed essere meno soli. 
Nasce semplicemente, concretamen-
te, in noi Marianne, questa esperien-
za di famiglia allargata e ospitale e
non ci stupisce più che le nostre date
di nascita (viste sul “libretto” duran-
te gli esami) vengano ricordate dal
prof. Zerbi per farci gli auguri.
In questo album dei momenti
importanti è indimenticabile la fac-
cia pallidissima di don Piero, segnata
dal dolore, mentre dice queste parole
discordanti dal volto: “Sono conten-
to perché ieri il mio Papà è andato in
Paradiso!”
Il corso e l’esame di Storia della
Chiesa sono le occasioni di un incon-
tro con il don Zerbi  professore. Ben
presto individuiamo le costanti del
suo insegnamento, la conoscenza,
una mappa da completare e arricchi-
re ogni giorno; la cultura, un bene da
condividere lavorando, non da distri-
buire; il tempo, uno spazio operoso,
aperto a chiunque condivida un pro-
getto culturale.

Ma davanti ai libri da studiare ci spa-
ventano un po’ tutti quei Papi da
mettere a posto nelle vicende d’Italia,
d’Europa, del mondo. D’altra parte ci
rassicurano il rigore del metodo, la
realtà della linea del tempo nelle sue
componenti del “prima-dopo-duran-
te-contemporaneamente”; ancora
una volta scopriamo che la precisio-
ne cronologica fonda la deduzione
logica e storica. Quindi, da parte del
professore, un invito allo studio pre-
ciso, paziente, puntuale, come base
necessaria di qualsiasi commento.
Queste raccomandazioni hanno il
contrassegno dei momenti importan-
ti, il tono di voce si fa più intenso; le
parole sono scandite, staccate con
forza l’una dall’altra; le mani sono
raccolte, ma in movimento come,
leggermente, le spalle. 
Ogni memoria di quegli anni legata
al prof. Zerbi è accompagnata, in me,
dal suo tono di voce, con passaggi
rapidi: da quello medio e discorsivo
della normale comunicazione, a
quello quasi ritmato delle afferma-
zioni non discutibili.
Poi viene il 28 giugno 1958: la
discussione della tesi di laurea.
Ricordo la porta dell’aula Pio XI
aperta sull’incrocio di due chiostri, la
penombra delle finestre alte, un pic-
colo tavolo (il mio), un grande tavo-
lo per i docenti in toga. Franceschini
(negli anni la parola prof. scompare,
sostituita con quella di “maestro”,
mai pronunciata) ha gli occhi lucenti
e la barba vispa dei giorni felici.
Presenta l’argomento di tesi; la rela-
zione è chiara, semplice, univoca.
Alla sua destra, il prof. Zerbi .Ricordo
poco di quei trenta minuti circa: gli
appunti tremanti sono ancora tra due
pagine della tesi. Ma è la sua voce a
farmi capire tutto: al tono relaziona-
le, espositivo, subentra l’altro, più
alto e forte, con parole scandite, quel-
lo usato per i Papi e la linea storica. Si
rivolge a me e sorridendo: puntualiz-
zazioni di lettura, motivazioni di
interpretazione, confronto di ipotesi.
Ora devo rispondere.
Improvvisamente il mio tavolo sem-
bra avere le ruote: non è più al punto
di convergenza delle traiettorie visive
dei professori, ma si è accostato a
quello più grande per un confronto
che ci accomuna tutti e richiama l’at-

tenzione anche degli altri docenti
sull’argomento discusso.
Le parole pronunciate con chiarez-
za e forza dal Prof. Zerbi mi con-
fermano e mi aiutano a cogliere
l’importanza e la ricchezza del
momento. Fatica e paura si sciolgo-
no in questa gioia e coscienza di
crescita a cui nessuno finora mi
aveva accompagnato e che rimane
in me come modello quasi incon-
scio di rapporto e come motivazio-
ne di lavoro: nei decenni di inse-
gnamento, di fronte alla quantità e
alla individualità degli scolari.
Concludo ringraziando i miei
alunni, ma prima ancora i docenti
della mia esperienza universitaria.
Però “grazie” non è mai una paro-
la, ma una risposta di vita: operare
affinché la crescita sia un ininter-
rotto processo che si fonda su un
arricchimento reciproco, un’alter-
nanza di ruoli, una continuità di
trasmissione. Oltre la scuola, spero.   
Dice un saggio orientale: “La
nostra vita è illuminata da coloro
che ci hanno insegnato e da coloro
a cui abbiamo insegnato”.

Anna Castellani Mari, durante la
festa dell’80° compleanno di
Mons. Piero Zerbi, ha detto queste

affettuose parole. A lei ci uniamo nel
ringraziare Don Piero che ci ha fatto
dono di essere con noi un’altra volta,
forse l’ultima, perché dopo la festa si è
messo in poltrona. A Lui auguriamo di
potersi ristabilire in salute per... riveder-
lo ancora tra noi.

Caro Don Piero,
so di potermi rivolgere a lei in questa
forma così familiare, senza che ciò
suoni irrispettoso, dal tempo in cui
frequentavo i suoi nipoti, che la
chiamano affettuosamente “zio
don”, e allora fu lei stesso a manife-
stare il desiderio di essere chiamato
così: don Piero.
E, del resto, quest’espressione, pur
nella sua semplicità, riesce a dire
l’essenziale di ciò che lei è stato ed è
per noi, prima di tutto e soprattutto
un sacerdote; un prete, che ci ha aiu-
tato a scoprire e a seguire la strada su
cui il Signore ci chiamava: una strada
che poteva condurre al Carmelo, o
magari ad arricchire di figli il popolo
di Dio…
Arrivando al Marianum da matrico-
le, talvolta un po’ smarrite e diso-
rientate, tutte noi abbiamo subito
trovato una mamma, ed era la Mea,
e molte hanno trovato anche un
padre, ed era don Zerbi.
Quante pene, problemi, preoccupa-
zioni, abbiamo riversato nel suo
cuore di padre, certe che da lei ci
sarebbero sempre venuti la com-
prensione, l’incoraggiamento, l’aiuto
per andare avanti o per ripartire,
anche nei momenti di stanchezza e
di crisi. E come un padre lei si inte-
ressava anche dei nostri problemi
spiccioli e materiali: che stessimo
bene in salute, che dormissimo
abbastanza, che dosassimo lo stu-
dio con prudenza…
E pensare che lei poteva dare l’im-
pressione di essere una persona

quasi staccata dalla terra, così asceti-
ca già a partire dalla figura fisica, che
sembrava tutta tesa verso il cielo, e su
cui noi ci permettevamo anche di
scherzare; e lei sapeva riderne: come
quella volta in cui, in una delle miti-
che feste dei professori, la ragazza
che doveva impersonare il professor
Zerbi si era messa sopra la testa una
striscia che tendeva verso l’alto e su
cui era scritto “Continua…”.
Il professor Zerbi, appunto; lasciamo
ad altri il compito di evidenziare il
grande contributo da lei dato alla
ricerca storica; noi vogliamo solo
ringraziarla perché a chi, come me,
ha avuto la fortuna di averla come
docente di Storia della Chiesa, lei ha
insegnato ad amare la Chiesa, ma
senza atteggiamenti acriticamente
apologetici; ci ha insegnato a non
aver paura della verità storica, anche
quando fosse sgradita, ma anzi a
ricercarla in modo rigoroso.
Poi gli anni dell’Università sono pas-
sati, per alcune sono ormai lontani,
ma non è venuta meno la sua pre-
mura nei nostri confronti; anzi, il
rapporto si è trasformato, se posso
osare, in amicizia.
Ai tempi del Marianum lei usava con
noi l’appellativo “Signorina”, segui-
to dal cognome; poi è passato a chia-
marci per nome; e adesso che, come
la Perpetua manzoniana, abbiamo
passato l’età sinodale, lei si rivolge a
noi così, affettuosamente, con un
“tu” pieno di paterna tenerezza.
Non sappiamo quale sarà la prossi-
ma evoluzione, ma speriamo di
poter godere della sua amicizia
ancora a lungo e, poi, per sempre.
E allora grazie monsignor Zerbi, gra-
zie Professore, grazie don Piero.

IL PROFESSORE VA IN POLTRONA

Ecco la breve, ma intensa e commossa,
risposta di Monsignore.

Milano, 23 luglio  2002
Carissime Marianne,
la lettera stupenda, che ricevo in clinica,
in una nuova degenza per una ricaduta
che non si prospetta grave, mi spinge ad
esprimervi un sentimento grato. Non posso
farlo con un lungo scritto, come sarebbe
mio desiderio, ma voglio dirvi semplice-
mente questo: la lunga serie delle vostre
firme mi richiama volti noti, ma soprat-
tutto problemi spirituali profondi e vivi.
Ricordo un lavoro di grazia compiuto da
Dio in ognuna delle vostre anime, con i
suoi problemi, ma anche la buona volontà
e la docilità, talora commuoventi.
Trasferisco questo ricordo nella preghiera.
Pubblicate queste mie parole su MEA, per-
ché non posso scrivere altro più in detta-
glio, e nemmeno mandarvi, come avrei
desiderato, il testo dell’omelia alla mia
Messa di giugno, perché ora non sono in
grado di stenderlo.
Trasformo tutto in preghiera e in offerta al
Signore. Scusate la povertà di questo scrit-
to.
Con grande affetto e benedizioni.

Don Pietro Zerbi

Appunti per gli 80 anni del Prof Don Piero Zerbi
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Abbiamo chiesto a Giusy, che l’anno scorso
ha fatto l’insegnante di sostegno in un
Istituto magistrale, di raccontarci la sua
esperienza. Ora la proponiamo in tutta la
sua freschezza.

Da quanto ho avuto modo di
sperimentare, scegliere di esse-
re insegnante oggi vuol dire

anche fare i conti con la precarietà degli
incarichi, con la necessità di “specializ-
zarsi”, con i sempre più repentini e
incontrollabili cambiamenti dei ragaz-
zi. Cambiamento e complessità: ecco il
duplice volto che ha assunto per me la
“sfida” dell’insegnamento, con tutto
ciò che questo comporta in termini di
continua revisione dei metodi usati,
dell’approccio, dei contenuti trasmessi
in relazione agli indirizzi diversi e all’u-
tenza che, per i supplenti, cambia
anche più volte, nel corso dello stesso
anno scolastico.
Ma ben venga la possibilità di cambia-
re e di cimentarsi con il “complesso”, se
tutto ciò significa recuperare le motiva-
zioni profonde e il senso dell’insegna-
mento nella società contemporanea.
In questa condizione continua di
“LAVORI IN CORSO” mi è capitato di
avere una nomina a tempo determina-
to come insegnante di sostegno in un
istituto magistrale statale di Milano. La

reazione immediata è stata

con-
t ra -

stante: entusiasmo e smarrimento
insieme.
Pur avendo avuto in passato esperienza
di relazione con ragazzi “diversamente
abili”, o comunque segnati da una
qualche forma di disagio, confesso che
non è stato semplice comprendere il
compito che mi veniva assegnato e
soprattutto trovare, in pochi mesi, la
modalità più corretta per svolgerlo.
Poi mi sono trovata di fronte a tre volti,
tre storie, tre disarmanti e disarmate
possibilità di confrontarsi “immediata-
mente” ed “efficacemente” con
l’Altro: Laura, Marta

e Sebastiano. Lavorando con loro mi si
è dischiuso un orizzonte illimitato di
possibilità nuove di rapportarsi ai
ragazzi e di facilitare i loro processi di
apprendimento. Chi vive in una situa-
zione di disagio fisico o psicologico
impone al suo interlocutore la neces-
sità della relazione.
L’entrare in relazione, si spera da subito
positivamente, è condizione inelimina-
bile per riuscire a lavorare bene con

loro. Quando ci si
trova a dover gesti-
re i rapporti con
venticinque studen-
ti si può scegliere di
non cimentarsi in
relazioni impegnati-
ve con ragazzi pro-
blematici e “concen-
trarsi” solo sul rendi-
mento scolastico.
Quando la relazione si
gioca nel rapporto uno
a uno…ci vuole il
coraggio di rivelarsi e la
disponibilità ad acco-
gliere l’altro, che si pre-
senta con tutto il carico
delle sue difficoltà.
Inoltre ho imparato che il
prof di sostegno non è
solo il “prof del disabile”,
ma un prof di classe a tutti
gli effetti. Spesso, e soprat-
tutto nelle scuole medie
superiori, il disabile è un
alunno presente- invisibile.
Negli ultimi anni si è regi-
strato un notevole aumento
di iscrizioni di ragazzi disa-
bili negli istituti superiori
(che attivano anche dei pro-
getti di inserimento nel
mondo del lavoro) ma non
sono state rimosse le diffi-
coltà derivanti dalla paura
di incontrare il dolore e la
sofferenza nella quotidia-
nità.
Nelle classi in cui ho lavo-
rato non ho tanto incon-
trato pregiudizi o ostilità
nei confronti del “diverso”
(spesso i ragazzi superano

gli adulti in accoglienza e solidarietà),
quanto smarrimento nel dover coniu-
gare sofferenza ad attività quotidiana,
limite oggettivo a possibilità di impara-
re, malattie considerate mortali (per
esempio: distrofie) a voglia di vivere e
di gustare la novità.
Normalmente si evita la sofferenza, i
ragazzi disabili non se ne possono
separare e forse ci ricordano che nean-
che chi vive in condizioni “normali”
può farlo. Ma convivere più o meno
pacificamente con il proprio limite
non vuol dire essere costretti ad isolar-
si nell’attesa di diventare migliori,
rimandando a domani la possibilità di
imparare cose nuove e di instaurare
relazioni diverse. Ne consegue che inse-
gnare a chi ha avuto il coraggio di usci-
re dalla sua condizione di disagio (per
volontà personale o famigliare) per me
ha significato non solo insegnare a fare
l’analisi logica o a tradurre una versio-
ne di latino, o a socializzare con il
gruppo- classe, ma soprattutto accettare
di diventare veicolo di scambio, stru-
mento “abile” in mano ad un posses-
sore di altre abilità, per facilitare l’in-
contro tra l’agognato mito della perfe-
zione e la cultura della realtà umana.
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UN’ESPERIENZA DI… “DIVERSO” INSEGNAMENTO
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In primavera è deceduto il papà di
Antonella Sciara e in aprile quello
di Matet Gayondato, vice direttrice
dal 1994 al 1998, in agosto quello
di Elena Adamopoulos
Siamo vicine a loro e alle loro fami-
glie.
In novembre ci sarà la Messa per
tutti i defunti del Marianum

È
inesauribile la sorgente da cui
zampillano, limpide ed attualissime, le parole
sagge e misurate di Mea. Noi continuiamo ad attingere
acqua a questa fonte, certe che tutte voi ci aiuterete a non lasciarla
disseccare. Continuate pertanto ad inviarci i suoi scritti che sono in vostro pos-
sesso; saremo liete di pubblicarli.
La lettera che segue ci è stata cortesemente regalata dalla cara amica Lalla Natale
che ringraziamo di cuore. 

Milano, 20/01/62
Carissima Lalla,
cinque minuti fa una signorina ha lasciato in portineria – per me – un pacco, scu-
sandosi per il ritardo della consegna; dato che avrebbe dovuto consegnarlo per Natale.
Non ho visto questa signorina (essendo io in quel momento per strada) e mi spiace di
non averla potuta ringraziare: almeno per essere venuta fin qui.
Ho aperto il pacco e sono rimasta gioiosamente sorpresa per il bel dono che tu hai
voluto inviarmi. Te ne ringrazio tanto, Lalla, ma mi spiacerebbe se tu avessi fatto per
me una forte spesa.
Come stai? È tanto che non ci vediamo ! Vorrei proprio che tu – oltre a star bene
fisicamente – fossi serena e in pace coi tuoi parenti: cercando di perdonare (ma del
tutto, fino in fondo al cuore) le offese ricevute. Si è poi così contenti che, fin da
quaggiù, vale la pena di attuare in pieno il comandamento della carità verso il pros-
simo.
E poi noi stesse siamo così piene di difetti che occorre che “facciamo agli altri quan-
to vogliamo sia fatto a noi”. No?
Cara Lalla, ti ho sempre in cuore, anche se non ti scrivo. Il tuo dono mi offre l’oc-
casione per esprimerti quegli auguri che molto spesso formulo per te davanti al
Signore: che tu possieda quella felicità interiore che nessun avvenimento esterno può
togliere ! Ma prego anche perché il “giovane” che una volta o l’altra incontrerai, sia
degno di te. Non ridere! Sono convinta che Dio molto spesso lega alla nostra richiesta
la nostra felicità anche terrena.
Salutami la cara Paola e le altre ex-marianine.
Buon Anno e ancora tanti auguri e tante grazie.
Con affetto

Mea Tabanelli

Le lettere di Mea Tabanelli
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Dal novembre 1955 al novembre 1959 (alme-
no così mi pare) sono stata al Marianum,
nella sede che per noi era mitica, in via

Necchi 1, con il portiere Sante, la Rodolfa che
rispondeva al telefono, ecc…
Ho poi girovagato per altri due anni per pensionati
e collegi, tornando però – prima di laurearmi – al
Marianum, ove il 10 novembre 1962 mi sono felice-
mente addottorata in Lettere Moderne con una tesi
in Storia del Teatro (110/110). Per la gioia di aver
completato questi primi studi ho costretto mia
madre e mio fratello (sono orfana di padre) ad alle-
stirmi cinque feste in altrettanti luoghi, tre a Milano
e due in Toscana, la mia patria tanto amata.
Subito dopo ci furono: l’abilitazione, il concorso e
poi il posto in una scuola statale. Avrei voluto da
subito fare la giornalista e l’attrice (pare che avessi
dei numeri), ma il Consiglio di Famiglia non lo per-
mise: “Niente da fare – mi dissero – guadagnati da
vivere, poi si vedrà”. 
La scuola mi piaceva abbastanza, senza essere il mio
ideale; scribacchiavo già da quando avevo 18/19
anni per qualche giornale cattolico e ciò mi ha con-
sentito di affinare lo stile e di interessarmi a proble-
mi diversi da quelli scolastici. Intanto frequentavo la
Scuola di Comunicazioni Sociali, nelle due sedi
prima di Bergamo, poi di Milano, diplomandomi
alla fine.
Nel frattempo mi sono sposata, ho avuto tre bei
figli, che ho condotto con me in giro per l’Europa.
Seguivamo mio marito, che faceva ricerche di mer-
cato e costituivamo un team molto affiatato: i due
maschi facevano, dietro l’insegnamento paterno, le
prime interviste, mentre la piccola veniva con me a
rilevare i prezzi di vari prodotti e parlava con la
gente, per avere il polso della situazione.
Approfittavamo delle vacanze scolastiche e dei lun-
ghi ponti di allora, sfruttati sino all’inverosimile.
Insieme conoscevamo realtà diverse ed eravamo
contenti. 
Amavamo ed ancora amiamo la musica. Nella
nostra famiglia c’è chi canta, chi suona, chi recita. È
una famiglia allegra che, quando si riunisce, tira giù
il mondo.

Quando abbiamo
festeggiato l’ultimo
anniversario di matri-
monio eravamo in 27:
figli, partners, consuo-
ceri ed il coro, un pic-
colo coro che mio
marito ha costituito da
20 anni e che oggi
viene diretto da nostra
figlia. 
A parte il coro,
Fiammetta (questo è il
nome di mia figlia)  ha
una sua compagnia tea-
trale, di cui cura la regia
degli spettacoli, recitan-

do anche essa stessa. Con mio marito scrivo i testi
per la compagnia, traendoli da autori classici, come
Boccaccio, Machiavelli, Bandello, ecc… Le comme-
diole, attualizzate, hanno successo. 
Inoltre, finché ho fatto scuola, (ho smesso due anni
fa) tutti gli anni le mie classi recitavano;  ho inse-
gnato a recitare a ragazzi che non si sarebbero mai
sognati di calcare il palcoscenico e che dopo questa
esperienza hanno amato il teatro. Erano ragazzi tra
i 16 ed i 18 anni.
Avevo intanto continuato a scrivere: raccontavo di
manifestazioni, soprattutto artistiche e, seguendo
mostre ed esposizioni, ho approfondito la mia
conoscenza  dell’arte, che da sempre avevo amato.
Ebbi occasione di curare per alcuni anni sul mensi-
le diocesano “Il Segno” la rubrica “Arte in vetrina”,
che mirava a far conoscere ai lettori le opere d’arte
poste nelle chiese meno note.
Poi fui presentata all’Osservatore Romano e da
ormai sette anni scrivo per questo quotidiano, trat-
tando  argomenti di arte, soprattut-
to medievale e rinascimentale.
Alla festa finale del quarto anno,
nel 1959, vennero composte per
me alcune strofette, che non ho più
dimenticato e che adesso giudico
profetiche. Le riporto:
“Io sono la Pabli, sono spagnola,
caliente, mi piace danzar,
scrivo sui giornali e l’arte mi fa spa-
simar…
O potessi Esperanto parlar e le
scene calcar…
…………
Si, Pabli, allor noi ti vediam, 
tutta bianca alle nozze arrivar
e, mezzo morto, con te trascinar 
dietro un marito ansimante all’al-
tar…”
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29 giugno 2002, Nuoro
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31 agosto 2002, Chiavenna
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1 settembre 2002, Sezzadio (Al)
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6 ottobre 2002, Tortona
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(Cristina è figlia di Mavi Mulas)

10 ottobre 2002, Su Gologone – Oliena (Nu)
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9 novembre 2002, Milano
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4 gennaio 2003, Milano

gazioni sul tema della pace presso l’allora presi-
dente Ronald Reagan alla Casa Bianca, e presso
il Kremlino: questo, ancora prima della caduta
del muro di Berlino. inoltre, ha svolto attività di
pace particolarmente in Mozambico e in Libia.

A giudizio di padre Polidoro, se la pace è
possibile non per questo è facile, perché non è
solo opera di diplomazia, ma di una mentalità,
di un atteggiamento morale che deve essere il
più possibile diffuso: una disposizione cioè che
consiste nel riconoscere il valore dell’altro.
Secondo il Padre, la ricerca della pace non deve
in ogni caso portare a confondere il suo signifi-
cato più profondo con un pacifismo senza con-
dizioni. Il valore della pace va sempre abbinato
con la difesa contro la violenza: porgere l’altra
guancia non significa permettere all’altro di
aggredire. Dunque, non sempre pax e assenza di
guerra coincidono – anche se ovviamente auspi-
cabile il contrario.

L’intervento del Padre ha suscitato l’atten-
zione delle socie convenute, che hanno formu-
lato quesiti interessanti sul tema in oggetto- Il
messaggio conclusivo di padre Polidoro afferma
in sintesi che, in caso di conflitti internazionali,
non si deve schierarsi aprioristicamente a favore
di una singola parte. È necessario invece conti-
nuare a seguire le vie percorribili realisticamen-
te nel senso di una pacificazione, accontentan-
dosi anche all’occorrenza di progressi solo par-
ziali, ma comunque incoraggianti e concreti.
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(continua l’articolo di p. 1)
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Don Ruggero Ruvoletto assistente spirituale al Marianum Da 1992 al 1994 partirà prossimamente per l’America Latina.
Alla nostra domanda circa le motivazioni per la partenza  così ci ha scritto.

Marianum Via Necchi 1 Milano. Fe-
sta della  matricola  (‘42) o Carnevale
1943
I ricordi sono un po’ sfuocati!

L a sala è già
affollata per
assistere allo

spettacolo. C’è ani-
mazione, chiasso
giovanile, benché
già seduta fra la
Direttrice Alda Mi-
celi e la Signorina
Vanzetti si noti la
serena presenza
della “Presidente
Armida Barelli”.
Il sipario si apre e
due ragazze (an-
ziane o fagioli?)
cominciano a ri-

mestare con un bastone da polenta
entro una bassa botte, panciuta e
color zolfo. (Serviva – si è poi saputo
– all’ortolano per  la miscela da

spruzzare sui frutti e le piante di
rose).
Rimestano e cantano,

Il buon Dio che aveva creato
Gli uccelletti, il mare e il prato
Un bel giorno disse: “Oibò!
La matricola creerò !”
Al gran tino si appressò
E a plasmarla incominciò.
Vi mise dentro tre becchi d’oca
E una bellissima pelle di foca
Orecchie d’asino in gran profu-
sione
E di Babele la confusione
Tagliate a fette un chilo di rape
Con un contorno di zucche e
patate
Tutto pestato e ridotto ad estratto
Bene condito con peli di gatto.

Mesta mesta, gira gira,
Per tre notti e per tre dì,
Mesta mesta, gira gira,
la Matricola fuori uscì !

Ecco: con un gesto improvviso le
anziane alzano la botticella senza
fondo e a un “Oh!” di sorpresa
seguono festosi battimani alla pateti-
ca apparizione della matricola
Rosalba Martini: grembiule rosa, col-
letto ampio, trecce legate con un
nastrino rosa, arricciate e tenute rigi-
de da un fil di ferro sottile.
Il ricordo resta vivo e gioioso più nel
tempo che allora: il bastone da
polenta spesso non restava aderente
ai bordi della botticella e, nella foga
della “creazione”, le mariannine
anziane non “accarezzavano” di
certo la schiena della povera e
“imbranata” matricola rannicchiata.

IN VIAGGIO OLTRE L’OCEANO

R ipensando a questi sette anni vissuti in cen-
tro missionario diocesano devo riconoscere
che ho ricevuto molto, che è stata una gra-

zia per la mia vita di prete.
Motivi di gioia sono stati senza dubbio l’aver potu-
to lavorare in un ambito così bello e vitale della
Chiesa, della nostra Chiesa locale aperta alla
Chiesa universale e al servizio della comunione tra
Chiese sorelle.
Ogni viaggio e visita e scambio con i missionari ci
ri-consegnano ogni volta e per sempre la bellezza e
le speranze della loro gente, il bene che sta cre-
scendo ed insieme il grido e l’incredulità di tanti
poveri per una esperienza quotidiana e scandalosa
delle disuguaglianze e discriminazioni, del non
rispetto dei diritti fondamentali delle persone. Un
appello e una sfida per il nostro vivere e per guar-
dare avanti con maggior giustizia: non coprirci gli
occhi, non fare o camminare come se non sapessi-
mo, dimenticando o facendo finta di ignorare cosa
sta succedendo nel mondo e come se potessimo
progettare in questo mondo occidentale e “cristia-
no” sempre di più, sempre più in alto e forte, sem-
pre più veloce, sempre più... irresponsabile.
Ho avuto sempre in me il desiderio e l’esigenza di
essere inviato in missione ad gentes e non l’ho
nascosto ai miei vescovi, sia mons. Franceschi che
mons. Mattiazzo. Sono felice che si concretizzi in
un periodo della mia vita, ormai di prete non gio-
vanissimo. Riconosco che il servizio di questi anni
in centro missionario mi ha ulteriormente conta-
giato e incoraggiato. Sento di aver ricevuto molto.
Penso subito alla mia famiglia e alla parrocchia di
Galta di Vigonovo. Il seminario diocesano, sia il
Minore sia il Maggiore. Il vescovo e il presbiterio
diocesano ai quali mi sento unito.

Desidero rispondere con
altrettanto cuore ed ener-
gie. Riconosco tanti doni e
presenze belle nella mia
vita e ringrazio. È una
fiducia e un ministero che
mi sono affidati. La mis-
sione è un dono e una ric-
chezza enorme per me e
per noi tutti. Vorrei dire
che è un privilegio e ne
provo emozione nell’ini-
ziare questa avventura.
Questa mia partenza e ser-
vizio di prete in missione è
un passo nella solidarietà
e comunione con tutti i
miei fratelli preti, religiose e laici che vivono la
fede e un servizio pastorale qui.
È una missione esigente e appassionante altrettan-
to qui. Va condiviso e detto con riguardo per cia-
scuno, specie in questi anni, ricchi di interrogativi
e talora di luoghi comuni.
Porto dentro di me una urgenza: che sia fatta mag-
gior condivisione e giustizia nelle distribuzione e
valorizzazione delle forze in Italia e nel mondo.
E non volendo fare questa riflessione e constata-
zione sempre per gli altri, ho interrogato sempre
me stesso e chi mi vive più vicino. Se posso parla-
re di un attesa che ho in cuore è quella di unirmi
alla grande famiglia dei missionari che sono parti-
ti inviati dalle nostre comunità, imparando da loro
come essere un buon missionario ed essere insie-
me un buon ponte e scambio tra le nostre chiese.
In questo tanti di voi, ..., mi potete ancora e sem-
pre aiutare e stimolare. La speranza è quella di

saper ascoltare, guardare e comprendere. E poi di
cercare insieme il Signore e camminare con Lui e
con la gente. La gente semplice – in ogni angolo di
mondo – ha una lezione di vita e di fede che non
finirò mai di accogliere. La speranza che l’andare
non diventi mai un abbandonare, un fuggire, un
interrompere relazioni e amicizie che porto dentro
ma mantenerle, tenerle tra le mani e offrirle al
Signore e ai miei nuovi compagni di strada. Così,
in un modo nuovo, potranno fruttificare ed essere
pane che, spezzato, viene condiviso e moltiplicato,
per un miracolo che non è opera nostra.

Don Ruggero

A don Ruggero diciamo la nostra riconoscenza, il nostro
affetto, assicuriamo la nostra preghiera e gli auguriamo
di realizzare tutto ciò che ha in cuore.

�����
�����	�������������������	���������������
di Rosalba Martini Bassi
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La ricerca descritta in questo lavoro
si inserisce all’interno di un filone
di studi che in questi ultimi anni

ha cercato di essere sensibile alla realtà
delle famiglie immigrate. Spesso, infatti,
non viene dato sufficiente rilievo alla
dimensione familiare dell’esperienza
migratoria.
La famiglia costituisce per i soggetti
immigrati un contesto relazionale fon-
damentale nel corso della transizione
migratoria. È necessario, dunque, supe-
rare lo stereotipo assai frequente che
considera l’immigrato un soggetto senza
legami familiari, che gestisce in modo
indipendente il proprio percorso migra-
torio. In altre parole, per poter compren-
dere appieno l’esperienza migratoria di
un individuo, è necessario adottare una
prospettiva relazionale che tenga conto
delle reti familiari.
I soggetti del nostro campione apparten-
gono alla comunità di filippini residenti
a Milano e nelle zone limitrofe. La scelta
di prendere in esame questa comunità è
legata all’elevato numero di immigrati
filippini presenti in città.
Per lo svolgimento della ricerca è stato
predisposto un questionario in due ver-

sioni (per il padre e per la madre),
disponibile in lingua italiana ed inglese.
La somministrazione dei questionari ci
ha permesso di conoscere più da vicino
la realtà dell’immigrazione, di incontra-
re famiglie, uomini, donne, bambini, di
raccogliere i racconti della loro esperien-
za. Ci ha inoltre consentito di cogliere le
immagini, gli oggetti, le foto più signifi-
cative che rappresentano il mondo fami-
liare di chi ha affrontato un salto molto
difficile, sradicandosi dai suoi luoghi
d’origine e riempiendo la propria vita
attuale e relazionale di ricordi, sugge-
stioni e nostalgie di casa, genitori e
parenti lontani.
Raggiungerli è stato spesso complicato,
un vero e proprio viaggio incontrarli è
stato possibile solo nelle pause di lavo-
ro, la sera, nel week-end: scettici, a volte
scontrosi al telefono, ma disponibilissi-
mi una volta superata la diffidenza ini-
ziale dovuta alla non-conoscenza e
incontenibile fiume in piena nel raccon-
tare la loro storia familiare, i loro pro-
blemi, i loro progetti.
In questa ricerca abbiamo fotografato
una famiglia piuttosto stabile e coesa
che risiede in Italia da circa dieci anni e

che costituisce una realtà migratoria suf-
ficientemente inserita nella società ita-
liana.
Il tempo di permanenza incide in modo
consistente sulle condizioni lavorative e
sulla soddisfazione per il lavoro svolto
dalle coppie immigrate, che tendono ad
una occupazione più stabile e regolariz-
zata durante l’insediamento. Abbiamo
visto, infatti, come la situazione lavorati-
va dei nostri soggetti sia nel complesso
abbastanza stabile: la maggioranza degli
uomini lavora a tempo pieno, mentre
per la maggior parte delle donne l’im-
piego è part-time. L’Italia è il Paese d’ele-
zione della maggioranza degli uomini e
delle donne del campione per quanto
riguarda il lavoro.
Il soggetto immigrato tende ad essere,
però, prevalentemente inserito in ruoli
lavorativi poco specializzati ed il manca-
to riconoscimento del titolo di studio (i
nostri soggetti hanno un livello di scola-
rità medio-
alto) e la nega-
ta valorizza-
zione di com-
petenze e
capacità pro-

fessionali acquisite, potrebbero creare le
condizioni per una situazione poco sod-
disfacente. Se è vero che una percentuale
di uomini non aveva un impiego nelle
Filippine, mentre in Italia ha trovato
lavoro, è anche vero che chi lavorava
come impiegato nel proprio Paese ades-
so non può più svolgere questa attività,
dal momento che quasi tutti gli uomini
del campione sono operai o assimilati.
Per quanto riguarda le donne, poi, il
cambiamento è ancora più marcato, dal
momento che esse non hanno più la
possibilità di trovare una occupazione
tra quelle che erano invece abbastanza
diffuse nelle Filippine (impiegato, per-
sonale paramedico, insegnante), ma
sono quasi tutte collaboratrici domesti-
che presso privati.
Possiamo quindi affermare che, se la
presenza della famiglia favorisce certa-

Lo studio delle performance dei fondi comuni d’in-
vestimento rappresenta un aspetto cruciale nelle
scelte di gestione dei fondi.

La presente trattazione trova fondamento nel recente
fatto normativo che ha introdotto l’obbligatorietà del
benchmark, per le società di gestione del risparmio, a
partire dal 1° luglio 2000. L’obiettivo principale dell’a-
nalisi è stato infatti quello di confrontare l’andamento
dei fondi in termini di rendimento e di rischio con il
benchmark, al fine di valutare il tipo di strategia adotta-
ta dai fondi rispetto all’indice di mercato prescelto.
La prima parte dell’analisi sull’evoluzione dell’attività di
risparmio gestito in Italia, ha evidenziato le seguenti ten-
denze nelle scelte finanziarie delle famiglie:
a) riduzione delle attività liquide;
b) crescita degli attivi con scadenza a lungo termine;
c) ricorso ai servizi offerti dagli investitori istituzionali.
Riguardo alla disciplina dei fondi comuni d’investimen-
to, si è posta l’attenzione sul Dlgs 24 febbraio 1998, n.
58 (Testo unico delle disposizioni in materia di mercati
finanziari), il quale ha introdotto una vera e propria
rivoluzione, abrogando tutta la preesistente normativa
sui fondi comuni d’investimento mobiliari aperti e
chiusi.
Successivamente è stato affrontato il tema della recente
e rapida diffusione della cultura del benchmark in Italia,
d’ estrazione tipicamente anglosassone, disciplinato dal
Regolamento Consob n. 11522 del 1 luglio 1998 sugli
intermediari finanziari. Tale regolamento ha prescritto
alle SGR e alle SICAV l’evidenziazione nel prospetto

informativo di “un parametro oggettivo di riferimento”
(benchmark), costruito usando indicatori finanziari ela-
borati da soggetti terzi e di comune utilizzo, a partire dal
1 luglio 2000.
Nella seconda parte dell’analisi si sono descritte le prin-
cipali misure di performance e di rischio rispetto alla
valutazione del gestore di un fondo al fine di considera-
re congiuntamente il rendimento prodotto e il livello di
rischio adottato per conseguIre tale risultato,ci si è sof-
fermati sugli indicatori risk-adjusted performance
(RAP), con particolare riguardo all’indice di Sharpe e
all’information ratio. Tale metodologia è stata poi appli-
cata a un campione di 100 fondi azionari, scelti tra l’a-
zionario Italia, l’azionario area Euro e l’azionario
Europa, nel periodo giugno 2000- giugno 2001.
Il calcolo delle performance assolute dei fondi e dei ben-
chmark ha evidenziato valori negativi per entrambi,
influenzati dalla crisi del mercato azionario nel limitato
periodo di tempo considerato. La scelta di effettuare una
analisi di breve periodo (un anno) è giustificata dal fatto
che prima dell’introduzione dell’obbligatorietà bench-
mark, non tutti i gestori indicavano nei propri prospetti
informativi il parametro oggettivo di riferimento. II cal-
colo della misura risk-adjusted perfonnance, l’informa-
tion ratio, ha comunque evidenziato performance supe-
riori per i fondi rispetto ai benchmark. Le cause di tale
risultato sono da ascrivere alle seguenti:
a) i fondi sono stati in grado di adottare una politica di

market timing rivelandosi pertanto migliori rispetto
al mercato;

b) i fondi hanno privilegiato una strategia più pruden-
ziale, volta al contenimento delle perdite in termini
di performance meno negativa rispetto al mercato.

L’ analisi della volatilità del tracking error ha determina-
to la suddivisione dei fondi in due distinti gruppi carat-
terizzati da politiche di gestione divergenti.
Il 70% dei fondi sembra infatti aver adottato una gestio-
ne passiva, ovvero di replica della composizione di por-
tafoglio del benchmark, confermata dai bassi valori
assunti dalla volatilità del tracking error e da valori del-
l’information ratio in media prossimi allo zero.
Il residuo 30% dei fondi ha invece adottato una gestio-
ne attiva, caratterizzata da una elevata volatilità del
tracking error e da valori dell’information ratio positivi
per tutti i fondi appartenenti a tale gruppo.
La verifica empirica ha infine posto l’ attenzione su 15
dei 100 fondi considerati che hanno modificato il ben-
chmark. II calcolo dell’information ratio medio dei due
campioni, riportando una differenza positiva dello
0,12% a favore dei fondi con benchmark modificato, ha
escluso quale causa dell’avvenuto cambiamento, l’obiet-
tivo di incrementare il differenziale di rendimento dei
fondi rispetto ai benchmark. L’attenzione è stata posta
sulla volatilità del tracking error che, risultando superio-
re per i fondi con benchmark modificato, può aver
indotto i gestori attraverso la modifica di benchmark a
voler contenere tale volatilità entro valori più bassi.

LA RICERCA SCIENTIFICA AL MARIANUM
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di Paola Miano, laureata in psicologia A. A  2000/2001
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di Alessandra Bianchini, laureata in Scienze bancarie, finanziarie e assicurative 

il 24 ottobre 2001
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mente meno ricadute nella irregolarità, in termini
di continuità lavorativa e di possibilità di svolgere
un certo numero di ore di lavoro settimanali, per gli
individui con un titolo di studio medio o medio-
alto e con maggiori aspirazioni, andrebbero garan-
titi dei percorsi più snelli di riconoscimento del
titolo di studio e dell’analisi delle competenze pro-
fessionali, così da garantire maggiori opportunità
ed un’effettiva ottimizzazione delle risorse umane.
I dati di questa ricerca sottolineano la crescita di
un’immigrazione al femminile: molte donne del
nostro campione hanno lasciato per prime le
Filippine, scegliendo in modo indipendente di
emigrare, ed hanno trascorso un numero maggiore
di anni nel nostro Paese rispetto ai propri mariti. La
maggior parte delle famiglie del nostro campione
vive riunita nel nostro Paese (l’80%) e la maggio-
ranza dei bambini è nata e cresciuta in Italia. 
La presenza dei figli nel Paese d’immigrazione
modifica il progetto migratorio delle coppie genito-
riali e permette di guardare al futuro, piuttosto che
fantasticare all’infinito il ritorno in patria.
Il passaggio da una condizione di vita da single o di
coppia ad una in cui i figli sono presenti ed inter-
rogano le scelte ed i piani per il futuro delle madri
e dei padri rende tangibili alcuni bisogni sociali che
prima non venivano percepiti. La presenza dei figli,
infatti, permette il passaggio da una condizione di
tendenziale invisibilità sociale ad un rapporto più
intenso con il Paese di accoglienza: aumentano gli
scambi con gli italiani e quelli con i connazionali
non rimangono esclusivi. Il costituirsi e il crescere
della famiglia con la presenza dei figli, sollecitano,
dunque, maggiori contatti sul territorio, basti pen-
sare alla partecipazione dei genitori immigrati (sep-

pure non sempre
molto numerosa) alle

riunioni scolastiche. Il segno tangibile del cambia-
mento del progetto migratorio, dovuto alla presen-
za dei figli in Italia, si può riscontrare nella scelta
fatta dai genitori nell’indicare il Paese dove deside-
rano crescere i propri figli: padri e madri del nostro
campione scelgono le Filippine e parimenti l’Italia.
Questo dato è molto significativo perché mette in
risalto il ruolo della seconda generazione, segno
della continuità e della frattura, della permanenza e
dell’evoluzione.
È nel rapporto tra le generazioni, dunque, che si
deve guardare per comprendere la realtà della fami-
glia immigrata: se la prima generazione di immi-
grati è impegnata da un lato a mediare l’impatto
con l’esterno (cultura e Istituzioni italiane), dall’al-
tro ad allevare ed educare i propri figli in un mondo
spesso molto diverso da quello tradizionale; la
seconda, orienta l’intero processo di integrazione
della famiglia nel contesto italiano. La costruzione
di reti sociali (amicali) più solide, in grado di forni-

re supporto, si deve anche al numero di anni di
permanenza in Italia piuttosto elevato. 
La maggior parte dei soggetti del nostro campione
ha dichiarato di avere amici di nazionalità italiana
e di frequentarli di tanto in tanto. Nel lungo perio-
do di insediamento e di stabilizzazione, però, la
famiglia straniera non sembra promuovere in
modo attivo un intenso scambio sociale. I nostri
soggetti non partecipano quasi mai ad attività di
volontariato, socio-politiche, sindacali, culturali,
sportive. Un motivo plausibile potrebbe essere lo
scarso tempo libero a disposizione, ma anche la
propensione a trascorrere i giorni festivi o di vacan-
za con i membri della famiglia a casa propria o di
parenti ed amici connazionali 
Indagando la dimensione del supporto sociale,
siamo stati sorpresi nel constatare che, contraria-
mente alle nostre aspettative, non si riscontra alcun
legame significativo con lo stress legato ad eventi
familiari e migratori. Ciò significa che la nostra ipo-
tesi, in base alla quale le reti di supporto sociale
opererebbero come un fattore di coping in caso di
stress, non è stata confermata. Le reti di supporto
sociale costituiscono però un fattore di protezione
dallo stress genitoriale. Infatti, maggiore è l’aspetta-
tiva di poter ricevere aiuto da qualcuno in caso di
bisogno, minore è lo stress genitoriale percepito
dalle madri del nostro campione. Noi avevamo ipo-
tizzato che questo fosse vero sia per i padri che per
le madri, in realtà l’ipotesi vale solo per il grado di
supporto percepito dalle madri. Questo dato può
essere spiegato considerando che il supporto socia-
le è molto spesso un fattore più legato al benessere
della donna che al benessere dell’uomo. È inoltre
interessante esaminare la differenza tra marito e

moglie nella percezione di supporto socia-
le: le madri percepiscono, infatti, un livello
minore di supporto nel caso in cui la fami-
glia sia numerosa; al contrario, la percezio-
ne di supporto dei padri viene accresciuta
dalla numerosa presenza dei figli in Italia.
Una spiegazione plausibile potrebbe essere
ricercata nel ruolo che spesso la donna rive-
ste all’interno della famiglia. Essa, infatti,
cura e organizza le relazioni, gestisce la vita
familiare e ne percepisce quindi la maggio-
re complessità, a differenza del padre che
risulta più esterno all’ambito della cura e
della gestione della famiglia.
Il nostro esame della dimensione dello
stress ci ha mostrato come entrambi i
coniugi abbiano vissuto in modo stressante
la migrazione e considerino come stressan-
ti un maggior numero di eventi migratori,
piuttosto che familiari. Secondo i nostri
dati, però, le donne risultano più stressate
da eventi familiari, piuttosto che migratori.
I risultati della nostra indagine ci dicono
che le donne sperimentano livelli maggiori
di stress familiare, rispetto ai propri mariti.
Questo risultato conferma la nostra ipotesi
secondo la quale le donne immigrate sono
più soggette a sperimentare alti livelli di
stress rispetto agli uomini, dal momento
che spesso, all’interno della famiglia, devo-

no assumere il ruolo di mediatrici tra passato e pre-
sente, tra vecchio e nuovo, per poter rappresentare
un possibile ponte verso la cultura del Paese ospi-
tante. Le madri sperimentano, inoltre, un livello
maggiore di stress genitoriale quando risultano
stressate per motivi familiari: lo stress legato in
generale alla famiglia crea a queste madri ancora
più stress nel rapporto con i propri figli.
[...] Avevamo ipotizzato che le donne immigrate
che utilizzano la strategia di “Integrazione” speri-
mentassero col tempo livelli maggiori di stress:
anche questa ipotesi non ha trovato conferma, dal
momento che le strategie di acculturazione non
sono risultate un fattore discriminante rispetto ai
livelli di stress sperimentato.
Abbiamo già sottolineato come sia la presenza dei
figli la spinta che facilita l’integrazione per la fami-
glia immigrata in quanto gruppo sociale, nel
momento in cui esce da quello stato di “invisibi-
lità” di cui abbiamo parlato, rompendo il suo iso-
lamento.

LA PROPOSTA EDUCATIVA 
DEI COLLEGI
DELL’UNIVERSITÀ 
CATTOLICA
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procità che deve esistere tra la Cattolica ed i suoi studenti”
– mi dice il prof. Ornaghi – “L’esperienza di chi è stato
nei collegi rappresenta una risorsa che deve essere valoriz-
zata e che potrà essere utile nelle varie iniziative di carat-
tere interculturale promosse dall’Università, nell’apertura
dei collegi a forme di cooperazione internazionale e nella
discussione dello specifico progetto educativo. Gli ex colle-
giali, in questo senso rappresentano una grande risorsa.
Bisogna tenere accesa la fiamma di questa appartenenza”.
È un riferimento, quello al senso di appartenenza,
che ritorna spesso nella conversazione col prof.
Ornaghi, e non è mai retorico, ma colmo di un signi-
ficato che, forse, solo gli ex studenti possono decifra-
re e comprendere pienamente.
Ripensando anche alla corrispondenza privata di
padre Gemelli (che in parte ho avuto l’opportunità di
consultare per motivi di ricerca), all’affetto ed alla
partecipazione con cui seguiva ed indirizzava i suoi
giovani, credo che più che un’istituzione, alle origini
la Cattolica rappresentasse una famiglia, una comu-
nità aperta ed accogliente; questa era probabilmente
la sua maggior forza ed erano i suoi studenti, e poi
laureati, a conferirle il più vero e duraturo prestigio.
“Formare gli studenti è il principale compito della nostra
università. E solo un’alta qualità della ricerca scientifica è
garanzia di una formazione di alto livello”. Il prof.
Ornaghi concorda, ricordando anche lui “certe lettere
con cui Gemelli incoraggiava i suoi studenti, seguendoli
negli studi, inviandoli all’estero, in Germania, per cono-
scere le nuove correnti di pensiero. C’era l’orgoglio di edu-
care e formare nuovi studiosi, nuovi ricercatori. Tutto que-
sto è molto toccante e va assolutamente recuperato”.
La nostra università, nell’attuale momento storico,
terminata la fase di incertezza e disorientamento che
aveva investito il mondo cattolico, deve anche torna-
re a produrre cultura, dialogando con la società.
“Forse – riconosce il prof. Ornaghi – non c’è stata una
università in Italia che abbia saputo dialogare con la
società. Oggi, la Cattolica, che per lungo tempo ha parla-
to soprattutto agli ambienti cattolici, deve essere aperta e
poter rispondere ai problemi che sorgono nella società, ma
deve rappresentare anche un avamposto della cultura cat-
tolica, uno dei principali ‘cantieri’ del Progetto Culturale
della Conferenza Episcopale Italiana”. 
Molto significativo ed importante mi sembra que-
st’ultimo richiamo alla C.E.I. ed il riferimento alla
Chiesa italiana: credo infatti che lo stretto rapporto
che lega il nostro ateneo alla Chiesa debba sempre
mantenere una natura filiale.(È questa, in generale, la
relazione più intensa, in cui si radicano le ragioni
stesse della nostra identità). 
“Il mondo cattolico, forte di una rinnovata identità – con-
clude il prof. Ornaghi – deve tornare ad essere protago-
nista e rappresentare una voce importante nel dibattito
culturale italiano ed europeo”.
Il futuro che attende i cattolici italiani appare oggi
promettente e ricco di speranze; che la nostra
Università possa affrontarlo consapevolmente, gui-
dandone, da protagonista, i grandi cambiamenti
sociali e politici, è l’augurio che, al principio di un
percorso lungo ed impegnativo ma certo non avaro di
entusiasmo e gratificazioni, rivolgo, sinceramente, al
nostro Rettore.

A colloquio con il Rettore
(continua da p. 1)
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Rosalia Cerasoli è un’ex Marianna
abruzzese laureatasi in Filosofia

nei primi anni Sessanta. Proprio la scel-
ta della facoltà Universitaria la portò a
conoscere e frequentare Leletta d’Isola,
ordinaria di Filosofia al Liceo
Scientifico di Chieti dal 1956 al 1959.
Rosalia ha diciassette anni, Leletta è
poco più che trentenne, proviene da
nobile fumiglia torinese, è terziaria
domenicana e si è laureata con
Abbagnano, dopo una brevissima espe-
rienza di vita religiosa interrotta per le
precarie condizioni di salute. Tra loro
nascerà un’amicizia che durerà per tutta
la vita di Leletta e illumina ancora quel-
la di Rosalia. Leletta è stata l’amica, la
maestra, la “mamma spirituale” di
Rosalia.
Nel periodo in cui entrambe vivono a
Chieti, si vedono la domenica mattina,
poi il loro rapporto sarà soprattutto
epistolare, anche se Leletta farà visita
alla sua giovane amica in Marianum e
Rosalia si recherà varie volte al Priorato

di Saint Pierre, dove Leletta risiede sta-
bilmente dal 1967, ultimo anno di
insegnamento al Liceo di Aosta.
Leletta sarà sempre vicina a Rosalia.
nelle piccole cose di ogni giorno e nei
momenti più importanti della sua vita.
Quando Rosalia è in Marianum, condi-
vide con lei l’apprensione per gli esami
si rallegra per i risultati positivi, appro-
va che frequenti G.S. con don Giussani
germoglio di C.L. La consiglia quando,
tornata in Abruzzo, comincia ad inse-
gnare, le raccomanda un certo rigore
con gli allievi, che sente suoi, e che
Rosalia dovrà portare alla vera saggezza.
Ma soprattutto interviene in maniera
decisa nella scelta fondamentale di vita
di Rosalia: quella di sposa e di madre.
Le sarà vicino nel periodo dell’attesa
dei bambini, Giovanni e Francesca, le
consiglierà di allevarli piuttosto sparta-
namente e diventerà poi per loro l’a-
mata zia Leletta.
Rosalia, come già accennato, si recherà
più volte a Saint Pierre. dove Leletta
esercita la sua professione di “porti-
naia”, e malgrado il timore di averla
fatta stancare, dopo ogni incontro è più
serena più ricca quasi avesse ritirato dei
pezzi di una preziosa eredità spirituale.
Il racconto, bello e circostanziato, di
questa splendida amicizia è stato fatto
da Rosalia ne L’ortolano e la rosa, che
sarà pubblicato il prossimo anno, in
occasione del decimo anniversario
della morte di Leletta (18 agosto 1993).
Dopo la sua scomparsa, gli amici
hanno fondato un’Associazione e

hanno affidato proprio a Rosalia, disce-
pola prediletta, il compito di raccoglie-
re le sue lettere e pubblicarle, perché
fossero una riserva di spiritualità,
amore e saggezza cui poter attingere
tutti.
Rosalia ha assolto questo compito in
maniera veramente egregia, ha diviso le
lettere per argomento: l’Amore,
l’Amicizia, la Vita Psichica, le Prove
della Vita, il Fardello della Famiglia, la
Malattia... e le ha fatte precedere da
un’introduzione, che è forse la parte
più difficile e dottrinale, e che vuol esse-
re una sorta di filo conduttore.
Leletta era una terziaria domenicana,
seguace della filosofia tomista. per cui
spesso le sue lettere sono dei veri e pro-
pri trattati di teologia; ciononostante la
sua prosa è leggera a volte persino
divertente. Basti pensare alla familiarità
che ha con San Tommaso, che chiama
Tommy o al racconto dei topi nella
dispensa del Priorato o a quello dell’ag-
gressione subita una notte mentre pre-
gava in cappella.
Alcuni particolari leggiadri, simpatici,
come il fatto di vestirsi di diverso colo-
re: bianco, rosso. viola. verde, in sinto-
nia con i tempi liturgici, danno una
dimensione del suo brio spirituale. La
grande forza di Leletta, al di là della sua
cultura era la saggezza, intesa come
buon senso; e così ci spieghiamo i con-
sigli che dà a tutti quelli che le scrivono
o vanno a trovarla al Priorato.
Come unico esempio prendiamo la let-
tera che manda a Rosalia nel 1973

(riprodotta autografa nel testo a
pp.120-121), quando questa è in crisi
profonda. Le propone semplicemente
di trovare il sistema di farsi delle belle
dormite; ha capito che gli impegni che
gravano sulla sua “figlia” sono troppi:
scuola, famiglia, abilitazione... La situa-
zione è particolare e le sconsiglia di
andare da uno psichiatra: il suo “moto-
re “, le dice, è perfetto, ma è come pre-
tendere da una Cinquecento che vada
sempre a 120 km... dopo un po’ fonde.
La visione della vita e del Cristianesimo
di Leletta non è legata a precetti, a
norme e alla rigida osservanza di que-
sti, ma al senso che si dà alle nostre
azioni, ai nostri comportamenti; così
può risultare più autentica la sofferenza
di un viaggiatore accaldato che non le
mortificazioni che si infliggono taluni
religiosi.
Certamente Come ad antico compagno
d’arme è un libro che non si può legge-
re tutto d’un fiato come si fa a volte con
i romanzi o anche con certi saggi, ma va
“preso a piccole dosi”, meditato, fatto
proprio.
È una sensazione bellissima e rassicu-
rante aprirlo e vedere che c’è una paro-
la, un consiglio, un’esortazione che
sembra essere stata pensata e scritta per
noi.
Dopo averlo letto, si può considerare,
direi, una sorta di esposizione “pratica”
del Vangelo; insomma, oltre a San
Tommaso, Leletta e Rosalia, ci siamo
dentro un poi tutti.
Grazie Leletta, grazie Rosalia.
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R occo Scotellaro ci ha lasciato un ritratto inde-
lebile della vita nelle campagne meridionali
nel suo libro più famoso “Contadini dei Sud”.

Anche Mina Buonfiglio con il marito Piero Ocello nel
libro Roccantonio. Il mare come
l’aria (Edizioni Mille, Euro
15,00), ci permette di entrare
nella realtà della vita di un uomo
di mare, Roccantonio e del suo
paese Bagnara Calabra. La bio-
grafia diventa romanzo storico,
sulle orme dei grandi scrittori
meridionali come De Roberto e
Tommasi di Lampedusa e raccon-
ta la vita di un povero “cafone”,
un pescatore analfabeta che aveva
imparato a leggere e a scrivere sol-
tanto sotto le armi e che aveva
avuto dalla nascita l’intelligenza e
la curiosità dello spirito per capire le cose della sua
terra, la Calabria, e del mondo che girò, imbarcato su
navi militari e civili.
Roccantonio parla della vita della gente semplice, del
loro mondo di valori, del modo di vivere con rasse-
gnazione i grandi avvenimenti naturali come il terre-
moto e la tempesta in mare o politici, la guerra; le
ansie e le gioie quotidiane come una pesca abbon-
dante o la nascita di un figlio. La caparbietà, la
voglia di riuscire e di uscire da una miseria secolare e
da uno stato di incolpevole ignoranza spingono il pro-
tagonista ad osare, ad attraversare gli oceani in cerca
di fortuna, sempre con il profumo della sua marina e
il luccichio del mare nel cuore ad illuminare le stra-
de buie ed oscure dei mondo. La differenza fra Rocco
Musumeci e Marco Polo da Venezia potrebbe essere
solo quella fra chi si è mosso senza gli strumenti della

cultura e chi invece li aveva, fra chi ha viaggiato nelle
periferie della storia e chi fra i templi del potere per-
ché ambasciatore di uno Stato ricco e potente.
Bagnara Calabra e le sue donne, le bagnarote, con le

gonne pieghettate l’una sull’al-
tra sotto le quali nascondevano i
sacchetti di sale che trasportava-
no di contrabbando dalla Sicilia
per rivenderlo in Calabria ed
aiutare la famiglia economica-
mente, le donne con le ceste sul
capo e con la loro andatura da
regine, le feste per il patrono o
per una pesca abbondante che
permette di comprare nuovi
attrezzi: questi sono gli ingre-
dienti del romanzo che è diffici-
le riassumere, tanto semplice è
la trama. È quella della vita di

un uomo che una volta diventato vecchio affida le sue
memorie agli autori con racconti vivi e precisi, dai
contorni netti come fotografie in bianco e nero.
Racconti che adoperano un italiano misto a parole
dialettali o meglio un dialetto tradotto in lingua che
proprio per questo non perde il sapore della genuinità
e acquista il fascino della musicalità.
Il romanzo può essere usato in classe dagli insegnan-
ti di scuola media superiore e inferiore, è accompa-
gnato, a cura degli stessi autori, da note di approfon-
dimento ed è corredato da belle fotografie che ritrag-
gono vari momenti e personaggi della vita del borgo
nella prima metà del novecento. Oltre ad essere una
piacevole lettura aiuterà senz’altro a capire una parte
della storia e una parte d’Italia.

(a cura di Gabriella Lanza)

di Enrica Zulli

LETTURE E RECENSIONI
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Il mare come l’aria

������������	
����	����
������
�
�����������������
����� �� ��	�
�
�������
�
�����������
����
�

2002_2.qxd  05/12/02  10.27  Pagina  10



@@
M

EA
 –

 fo
gl

io 
inf

or
m

at
ivo

 d
ell

’A
ss

oc
ia

zio
ne

 M
ar

ia
nu

m
 Ex

 A
llie

ve
 –

 a
nn

o 
IV

 –
 N

um
er

o 
2 

– 
Di

ce
m

br
e 

20
02

����������������
�����
��������
Gli elenchi delle annate presentano lacune od errori, si invitano quelle che hanno notizie
certe delle amiche di inviarle in segreteria per poter completare gli indirizzi. Aiutateci a rag-
giungere tutte. Inviate le notizie che possedete alla redazione del Foglio informativo, via San

Vittore,18 Milano 20123 tel. 02.49989.4003, indirizzo di posta elettronica: associazio-
ne.mea@libero.it
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Matricole a.a. 1943-1944

Matricole a.a. 1963-1964

Matricole a.a. 1953-1954

Matricole a.a. 1973-1974
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Ricordiamo a coloro che non avessero fatto pervenire alla Segreteria la quota associativa
prima della fine dell’anno 2001 che le quote sono state adeguate all’introduzione del-
l’euro in questo modo:
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Abbiamo fiducia che vorrete continuare a dare il vostro sostegno all’Associazione e al
Foglio Informativo MEA, per poter continuare le iniziative in programma, tra queste la
stesura e l’invio del foglio informativo
Ringraziamo le socie che hanno con puntualità già rinnovato la loro iscrizione 

chi festeggia i 60-50-40-30-20-10
anni  di immatricolazione
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Matricole a.a. 1973-1974 (segue) Matricole a.a. 1983-1984

Matricole a.a. 1993-1994
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Ricordiamo che
L’Associazione MEA è nata l’8 maggio 1997 allo scopo di favo-
rire rapporti di amicizia ed occasioni di confronto fra le ex col-
legiali e quelle attuali, mantenere costante il dialogo tra gene-
razioni contribuendo alla crescita culturale e umana delle gio-
vani universitarie attraverso la trasmissione del prezioso patrimo-
nio di valori principi e modelli ricevuti.
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L’Associazione ha istituito il premio Associazione M.E.A. per quelle studentesse che si distinguono per pro-
fitto e merito nel corso dell’anno accademico.
Ha pubblicato il quaderno “Ti racconto il mio Marianum”, fatto di varie testimonianze di vissuto “colle-
giale e ogni sei mesi esce con un foglio informativo dal titolo MEA, di cui sono già usciti 10 numeri.
In questi giorni è stato pubblicato il secondo quaderno “La proposta educativa dei Collegi dell’Università
Cattolica” contiene una riflessione sul progetto educativo degli stessi.
L Associazione conta alla data attuale circa 300 iscritte.
L’iscrizione all’Associazione comporta il versamento di una quota annuale di 26 Euro. È possibile anche
versare solo 10 Euro per l’invio del foglio informativo.
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